
I RITRATTI DI CRISTOFOKO roi.OMIio »

«■risse nel 1847 un erudito Informe sui ritraiti di Cristoforo 
Colómbo, sbagliava di grosso nello asserire ohe la copia degli 
Uffizi, e quindi il ritratto di Giovio, rassomigliasse a q u e l l o  inci­
so da Aliprando Capriolo (1506), perche l’uno c l'altro apparten­
gono a due tipi diversi e fra i quali sarebbe assai difficile, so non 
sommamente azzardoso, trovare una somiglianza purchessia

Io inclino però a favore del secondo.
Resta a parlare adunque di questa varietà, la quale distin- 

guesi a prima vista per la lunga chioma onde si adorna la testa.
Ma anche qui i copisti o gl’imitatori dilcttaronsi a l ap- 

¡lortare dello variazioni, le qunii farebbero credere all'esistenza 
di parecchi quadri sulla stessa fisionomia, se non si giungesse 
a discoprire gli archetipi. In tanta copia d'imitazioni, un sol 
dettaglio rimase però inalterato nel maggior numero: i ca- 
¡»egli del lato esposto all'oisorvatore si ripiegano sopra l'o­
recchio e Io coprono a metà.

Ma quale 6 il lato esposto all'osservatore ? Imperocché de- 
vesi osservare che i pittori e gl'incisori divertironsi anche 
a girare la posa : vale a dine, che nel faro la loro copia, co­
piavano alla rovescia, tanto che il ritratto vedesi ora rivolto 
a destra ed ora a sinistra, con relativa inversione della luce.

Questo fatto osservasi nell« riproduzioni del cosidetto ri­
tratto di Cuccano, il quale dicesi portato dalla Spagna da Bal- 
dassarv Colombo, ivi recatosi per la celebro causa del Mago- 
razgo. 11 ritratto fu generalmente attribuito ad Antonio del 
Rincon, pittore di Corte d’ isabella, ina è in realtà una copia, 
da coi poi a sua volta sarebbe stata presa quella posseduta 
dal Duca di Veragua •) che è perù diversa dal ritratto di 
cui si fa cenno più sopra.

*) Ih quinta ropia vidi un Incido wU’An-hmo del Municipio 
di Cn»ri, il >ju>lr lurido, copia di due copi*, w t I  già per la 
tota dell» Maloa r i »  m in  in piana A«|U »tm l». 

t)i quanto poro M arrootentano orrli «rallori !


